
Cui TURA E SPETTACOLI 

A Roma per presentare «Il Grigio», 
un Giorgio Gaber pessimista 
parla di teatro, tv e mass-media 
in attesa di fare Beckett 

«Odio la finta trasgressione 
di questi anni Ottanta: 
Arbore, Benigni, Grillo in realtà 
non trasgrediscono nulla» 

Anch'io aspetto Godot 
Giorgio Gaber porta a Roma // Grigio, storia di un 
uomo che lotta contro un topo per cercare di capi­
re meglio se stesso. Dallo spettacolo sono sparite le 
canzoni, ma non è un addio alta musica, visto che 
ne ha scritte di nuove. Racconta di sé, del teatro di 
diversi anni fa, «quando ancora non eravamo de­
gradati dalla violenza televisiva», e del prossimo 
progetto: Aspettando Godot insieme a Jannacci. 

STEFANIA CHINZARI 

• I ROMA. Giorgio Gaber uo­
mo contro-. Dal 1970 non ap­
pare più in televisione, dal '74 
non vota, da quando siamo 
entrati nell'era dei fax e della 
velocità ha scelto di diradare 
gli impegni e lanciare una 
nuova parola d'ordine: rallen­
tare. Di questa vocazione all'i-

ì ' ' solamente ha ricoperto anche 
] il protagonista di // Grìgio, lo 

spettacolo scritto due anni fa 
insieme al fedelissimo Sandro 
Luporini che arriva oggi al 
teatro Giulio Cesare di Roma. 
•Dovevamo venire l'anno 
scorso ma sono slato male e 
per due mesi abbiamo inter­
rotto la tournee», spiega. Ele­
gante, vestilo con un comple­
to grigio scuro e senza il clas­
sico maglione a collo allo con 
cui siamo abituati a vederlo In 
palcoscenico, Gaber parla 
quasi incessantemente. Spie­
ga il suo lavoro, il suo presen­
te, i progetti, e si infervora tal­
mente tanto sulla vita che si 
intuisce anche da questo di­
spendio di energie verbali per­
ché conceda cosi poche inter­
viste. 

•Il Grigio era onginariamen-

te una sceneggiatura cinema­
tografica, ma 6 stata accolta 
talmente male che ci siamo 
subito convinti a renderla tea­
trale. E non ne sono allatto 
pentito. È la storia di un uomo 
che si ritira in campagna per­
ché soffre del ritmi'convulsi e 
rapidi della città e non sop­
porta più gli abituali riti socia­
li. È convinto di guarire attra­
verso l'isolamento, ma la pre­
senza di un topo nella casa lo 
costrìngerà a rillcttere su mol­
te cose e a sviscerare con spu­
doratezza il suo odio e le in­
capacità personali». Evitato il 
pericolo di dover girare un 
film con un topo vero, a teatro 
l'animale diventa una presen­
za invisibile e angosciante. 
•Certo il topo è uno degli ani­
mali più simbolici di cui si 
possa parlare: rappresenta il 
terrore, lo schifo, la parte più 
misleriosa e sconcertante di 
tutti noi. E lentamente, il topo 
dello spettacolo diventa un 
delirio, un elemento scate­
nante per riuscire a parlare di 
noi». Al pubblico la decisione 
di stabilire se il grigio del titolo 
e il topo, il protagonista o il 

colore dominante della nostra 
epoca. 

Seguendo la tendenza degli 
ullimi anni, che ha accentuato 
sempre di più la parola e il 
meccanismo teatrale rispetto 
alle canzoni, questo spettaco­
lo è totalmente parlalo. -Ma ci 
sono moltissime musiche, co­
me sempre. Il nostro sforzo è 
slato quello di mettere in sce­
na i problemi di un individuo 
e di riuscire a catturare il pub­
blico. Perché uno del mecca­
nismi vincenti del teatro è an­
cora quello dell'identificazio­
ne: una massa disomogenea 
che si siede in poltrona e vede 
rivivere in scena ciò che la cir­
conda. Ma attenzione, non si 
tratta di teatro politico, cioè 
teatro che prevede una comu-

E Strehler ricomincia da Faust 
(a giugno il capitolo secondo) 
Ritoma al Teatro Studio di Milano Faust frammenti 
parte prima nella regia e interpretazione di Giorgio 
Strehler con circa trecento versi in più al suo attivo 
e qualche cambiamento al suo intemo. Un vero e 
proprio viaggio (grande il successo di pubblico) 
dentro Goethe ma anche dentro il teatro e i suoi 
generi. Già alla verìfica delle prime prove la secon­
da parte del progetto, che debutterà a giugno. 

MARIA GRAZIA QREQORI 

• 1 MILANO. A rivederlo oggi, 
nella sua nuova edizione, il 
Faust frammenti parte prima 
(dj cui ha già scritto, in occa­
sione del debutto, Aggeo Sa-
violi), più equilibrato nella 
sua suddivisione in due serate 
e arricchito di circa trecento 
versi nella scena in cui Faust e 
Mcfìstofele barattano giovi­
nezza e conoscenza, nel patto 
di sangue che ha per posta 

l'anima, appare sempre di più 
come un vero e proprio viag­
gio teatrale. Un itinerario in 
cui si va delincando una pre­
cisa strada maestra che ha i 
suoi punti di riferimento nella 
parola di Goethe e nella sua 
scella teatrale di Strehler. 
Quello che colpisce è il senso 
coinvolgente di un cammino 
dentro il teatro dove a contare 
è l'autobiografia: di Goethe, 

che in questo testo composto 
nel corso di lunghi anni ci dà 
la summa della sua poesia: di 
Strehler, che ce lo propone 
come punto di arrivo (o di 
partenza?) di una stagione ar­
tistica vista alla luce della ma­
turità. Dunque, un lungo viag­
gio al cuore della rappresen­
tazione, dai diversi volli del 
teatro. Dunque Fauststrehlcr. 

Ed é proprio sotto il segno 
di questo conlronto che pos­
siamo guardare allo spettaco­
lo. È infatti II confronto ad ap-
parentare il Prologo in cielo 
della prima serata - dove Ira 
nubi dorale angeli cantano le 
lodi di un Dio che non si vede 
e che ha la voce intensa di Ti­
no Carrara, alla internale pi­
scina da cui emerge, in un 
bollore primordiale, il Mefislo-
felc dal cranio rasalo di Fran­

co Graziosi, e all'Incontro fra 
Mefistofcle e Faust, dove, di 
fronte a due leggìi, si compie 
il grande baratto e dove scam­
biandosi i ruoli (splendida in­
tuizione registica) si mette in 
luce quel tanto di Faust e di 
Mcfìstofele che esile in ogni 
uomo «che cerca con fatica». 
Ed e ancora II confrontò che 
contrappone la citazione iro­
nica del teatro d'opera (la 
partenza di Faust e di Mclisto-
felc in mongolfiera verso il 
«piccolo mondo», che chiude 
la prima serata) all'essenziale 
struggente assolo di Giulia 
Lazzarini nella sua follia, allo 
slesso tempo, Faust e Marghe­
rita, uomo e donna. 

Ma le immagini che incal­
zano le immagini non sono la 
buccia vuota di uno spettaco­
lo tutto esteriore. C'è infatti un 

Primefilm. Regia di Pomilia 

Fiori di zucca 
fritti male 
Fiori di zucca 
Regia e .sceneggiatura: Stefano 
Pomilia Interpreti: Marina Su­
ina. Massimo davano. Enzo 
Decaro. Silvio Vannucci. Toni 
Ucci, Isa Barzizza. Italia, 1988. 
Roma: Rialto 

wm Inutile, eppur doverosa, 
prova d'appello per Fiori di 
:ueca il dimetto di Stefano 
Pomilia che Biraghl piazzò a 
/me Mostra veneziana nel set­
tembre del 1988. Rivisto oggi, 
dispiace dirlo, il giudizio non 
cambia non era il contenitore 
a stimolare la stroncatura (si 
arriva spesso esausti alla chiu­
sura dei festival) ma la me­
diocre qualità dell'oggetto in 
questione. Chissà che, a Po­
milia, non vada meglio con il 
nuovo Grazie al cielo c'è Tota. 
, I fion di zucca del titolo so­
no gh odierni trentenni, quelli 
che non hanno fallo il Sessan­
totto e forse nemmeno It Set-
latitasene. -Come (lori di zuc-
ca - spiega il regista - si cre­
dono d'essere un fiore profu­
malo mentre si ritrovano riem­
piti di mozzarelle, pronti per 
•.ssere fritti». La metafora ci 
sfugge un po', come il senso 
del film, che ruota attorno ai 
temi dell'ormai saccheggiati»-
sinio Grande freddo, itao. 

Sergio e Pietro si ritrovano, 
dopo dieci anni di lontanan­
za, di fronte alla lapide dì un 
amico morto accidentalmen­
te. Da bambini erano insepa­
rabili, oggi fanno finta di di­
vertirsi per non piangere: En­
zo si è sposato in Brasile con 
una bellona che non lo ama 
più, Sergio è un ragazzo pa­
dre capellone che non si pre­
senta in chiesa il giorno del 
matrimonio. Pietro è un gay 
disadattato che rubacchia e fa 
•marchette». Nell'illusione di 
rivivere i tempi andati, orga­
nizzano una festa disastrosa 
(anche per come è girata) e 
una partita a pallone con an­
nessa maglia dell'Infanzia. Ma 
il tempo non si ferma con 
questi mezzucci. 

Ancora sindromi di Peter 
Pan per un giovane cinema 
italiano che si rifiuta di cresce­
re cercando nell'indulgenza 
generazionale un antidoto al 
cinismo dei grandi. Pomilia 
sembra credere nel suoi «cuo­
ri bambini» e fa bene a farci 
sopra un film: ma è troppo 
chiedere uno stile, del dialo­
ghi e delle facce accettabili? 
(L'unico a salvarsi C Decaro, il 
gay. che come regista ha gira­
to quell'/o, Peter Pan in cerca 
di distribuzione. Quando si di­
ce il caso). CMi.An. 

nicazione a priori, un messag­
gio forzato, che non mi sono 
mai posto: qui io cerco solo di 
interrogarmi e di rappresenta­
re la realtà». 

In questi molti anni di tea­
tro, anche il pubblico di Gior­
gio Gaber è cambiato. «Dieci, 
quindici anni fa c'era un nfiu-
lo totale per i mass media. 
Oggi sembra impossibile, ma 
la tv era considerato un mez­
zo squalificante, basso, e si 
andava a vedere solo cose 
che erano fuori dai canali tra­
dizionali, nei teatri fuori cir­
cuito, nelle università. Purtrop­
po il livello culturale negli ulti­
mi tempi è precipitato verso il 
basso in modo vorticoso, e la 
televisione è uno dei maggiori 
artefici di questo degrado, di 

legame concettuale - ma an­
che emotivo e poetico - fra gli 
angeli del ciclo e la piccola 
festa umana della domenica 
di Pasqua appena venata dal­
la consapevole malinconia 
delle prime luci della sera: fra 
l'oratorio drammatico severo 
e casto della lettura che senza 
mai negare il «gioco» del tea­
tro ingloba gli spettatori den­
tro il severo emiciclo del Tea­
tro Studio. Del resto, è solo 
cosi, alla luce di una creativa 
duplicità, che la terribile ap­
parizione dello Spirito della 
terra - ingrandimento a dismi­
sura di un disegno goethiano 
le cui parole sono dette in te­
desco da Will Quadflieg gran­
dissimo attore della scena ger­
manica, mìtico Faust nell'al­
trettanto mitico allestimento 
di Gustav GrOndgens (ricorda­
te il film Mephisto?, trova il 

suo referente poetico nel mi­
stero inafferrabile della donna 
(qui la Venere del Giorgione) 
che attanaglia Faust, ma an-, 
che nella volgarità triviale del­
la cucina della strega (Doro-
thy Fishcr), discoteca inferna­
le e immagine di un'apocalis­
se che è già qui. 

I diversi modi in cui l'opera 
di Goethe si rispecchia nel ca­
leidoscopi gioco teatrale di 
Strehler si ritorvano anche nei 
diversi approcci ai personag­
gi. Cosi la sardonica esempla­
re, lucidità di Franco Graziosi 
(Mcfìstofele) raccoglie nella 
pedanteria di Wagner (Gian­
franco Mauri) nuove frecce 
per pungolare l'ansia di Faust-
Strchler, il suo dubbio, la sua 
scoperta vulnerabilità. E il ca­
risma del maestro cattura le 
giovani prove dei più di trenta 

questa finta trasgressione che 
sembra il segno degli anni Ot­
tanta. Arbore, ma soprattutto 
Benigni e Grillo (ma non do­
vrei dirlo io che produco il 
suo spettacolo), in realtà non 
trasgrediscono nulla, sono le 
voci del qualunquismo più sa­
no, dei bar di una volta. Ecco 
perché continuo a fare teatro, 
perché è tutto sommato il 
mezzo meno inquinato. Ma 
sento anche che è sempre più 
difficile avere qualcosa da di­
re che giustifichi un testo, un 
invito allo spettatore. E di 
spettacoli noiosi, poco stimo­
lanti ce ne sono molti, troppi. 
Vado di rado a teatro e quelle 
rare volte succede anche che 
mi pento di essere uscito». 

Una strana dichiarazione di 
pessimismo per uno che, tra I 
vari impegni in cui nonostante 
lutto si è fatto «incastrare», ri­
sulta anche direttore artistico 
di un teatro. «È vero. Ma l'Im­
pegno di Venezia è una 
scommessa: vorrei creare un 
rapporto diverso, vero tra 
quella "insensata" città e il 
teatro. Ho organizzato un car­
tellone ricco di grandi nomi, 
che non sono da soli una ga­
ranzia, ma attirano gli abbo­
namenti e a fianco ho cercato 
di mettere degli spettacoli cu­
riosi. Cosi, a maggio, Enzo 
Jannacci e io, insieme a Paolo 
Rossi che sarà Lucky, mettere­
mo in scena Aspettando Go­
do! di Beckett, l'ultimo autore 
classico di teatro, affrontato 
con tutta la spudoratezza di 
cui sono capaci due che non 
sono dei veri attori». 

Nella foto accanto, 
Franco Graziosi 
come Meflstotele 
in «Faust frammenti» 
In alto, Giorgio Gaber, 
aRomacon«IIGrlglo» 

allievi della Scuola di teatro, e 
tocca il suo apice nella prova 
della Lazzarini. 

E proprio la diversità di 
questi piani interpretativi, che 
ha il suo punto di unione nel­
la bella traduzione (di Streh­
ler e di Gilberto Tofano), che 
sembra suggerire l'affascinan­
te disordine di una scrittura 
scenica in realtà calibratissi-
ma. Ne é un caso che tutte 
queste ipotesi interpretative 
stiano a suggerire la comples­
sità delle diverse letture che 
stanno alla base di questo 
Faust. Cosi la vicenda emble­
matica di un uomo ch*> si 
danna e che si salva, che co­
nosce l'abiezione e l'innocen­
za, si coagula in una forte ipo­
tesi di spettacolo nello spazio 
aperto della ricerca, nel diver­
tente gioco del teatro. 

Una scena della «'Fanciulla del West» al Teatro Regio di Parma 

L'opera. «La fanciulla del West» 

I melomani 
tra le Colt 45 

RUBENSTEDESCHI 

• i PARMA Assente da cin­
quantadue anni, La fanciulla 
del West e tornata trionfal­
mente al Regio nel grjndioso 
allestimento di Piero Faggioni. 
importato dal Covent Garden 
di Londra. A compenso del 
lungo oblio, non si son falle 
economie. Il bar della Polka, 
dove i cercatori d'oro passano 
le serate piangendo la casa 
lontana sotto gli occhi della 
verginale ostessa, è un'impre­
sa assai bene avviata, con 
quattro camerieri dietro l'e­
norme bancone, tavoli da gio­
co e alloggio al piano superio­
re. Occorrono tre quarti d'ora 
per smontarlo e sostituirlo con 
la casetta di Minnie. più mo­
desta ma accogliente, special­
mente quando la tormenta 
spinge la neve attraverso la 
porta aperta. 

Un'altra oretta di intervallo 
ed eccoci nella «grande selva 
californiana» dove, per la veri­
tà, non vediamo le -conifere 
secolari» promese da libretto, 
ma c'è, in compenso, la mi­
niera con le scalinate di tron­
chi e la gigantesca ruota del 
pozzo dove 11 malvagio scerif­
fo e i buoni minatori stanno 
per impiccare il bandito re­
dento. 

Per fortuna, lui canta «ch'el­
la mi creda libero e lontano», 
guadagnando cosi quei cin­
que minuti che servono a Min-
nie ad arrivare in scena con 
una pistola piccola piccola 
ma un cuore grande cosi. Poi, 
per la pnma volta in un'opera 
puccimana, l'eroina non muo­
re e, anzi, se ne va col suo uo­
mo verso un avvenire di lavo­
ro, matrimonio e bambini. 1 
minatori in lacrime la saluta­
no mentre piovono dori dalla 
galleria e il pubblico applau­
de a più non posso i cantanti, 
il direttore, il regista l'orche­
stra e il coro. 

Si conferma, una volta di 
più, che Puccini ha sempre ra-

tlone e i suoi detrattori torto, 
vero, infatti, che la musica ò 

povera e che il libretto é me­
lenso, ma l'impeto delle voci, 
l'orecchiabilità delle melodie 
e l'abile congegno teatrale 
funzionano ancora. In più, per 
I competenti, c'è la straordina­
ria finezza della scrittura stru­
mentale con cui il lucchese, 
un po' esaurito dopo i trionfi 
della Boheme, della Tosca, 
della Butlcrffy, compensa il 

calo della fantasia. 
Proprio da qui conviene 

partire per parlare dell'esecu­
zione parmense dove il ga­
gliardo gruppo canoro i servi­
to da un'eccellente orchestra 
di nuova formazione, integra­
ta da allievi e insegnanti del 
locale Conservatorio e diretta 
da Angelo Campori. L'orche­
stra giovane, non ancora logo­
rala dalla routine, ha messo 
ottimamente in luce le squisi­
tezze della partitura puccinia-
na, imponendosi come prota­
gonista in gara con il palco­
scenico. Non senza qualche 
rischio per le voci, costrette 
sovente a forzare per imporsi. 
In casi simili c'è sempre qual­
che rischio di sbracatura, ma 
l'opera stessa, con i suoi dia­
loghi esagitati, è cosi, e cosi 
piace ai vociomani, ammira­
tori delle emissioni senza ri­
sparmio. 

Anche qui nessuno ha fatto 
economia di fiato, comincian­
do dall'americana Marylin 
Zschau nell'arduo ruolo di 
Minnie, realizzato con uno 
slancio reso più aggressivo 
dalla modestia della dizione. 
Accanto a questa protagonista 
un po' Rridata, il tenore Giu­
seppe Giacomlni appare un 
prodigio di misura, controllan­
do con intelligenza una voce 
naturalmente ricca e suasiva: 
il suo Johnson, bandito e gen­
tiluomo, è tenero, elegante e 
generoso quanto occorre, e il 
pubblico non gli lesina le ap­
provazioni, addirittura tumul­
tuose dopo la celebre roman­
za. Completa il trio Silvano 
Carroll, prestante e incisivo 
nei panni del bieco scerilfo, 
oltre alla folla dei comprimari 
(De Palma, Reni, Capuano e 
gli altri) che realizzano le in­
numerevoli macchiette dise­
gnale da Puccini. Tutti, assie­
me al coro, sono misurati e 
precisi nel gesto, come rara­
mente avviene, grazie alla re­
gia di Faggioni, abilissima nel 
ricreare il clima del «western 
1910», come lo volevano Puc­
cini e il suo librettista David 
Belasco, e come ci è traman­
dato negli «spaghetti western» 
di Sergio Leone. Con generale 
soddisfazione del pubblico 
che a mezzanotte, dopo due 
ore di musica e due di inter­
valli, non si stancava di richia­
mare alla ribalta gli artefici 
della serata. 

Al Festival di Berlino i film di Doillon e Rogoshkin 

La giornata dei «cani sciolti» 
Donne in crisi e treni in rivolta 

Due «cani sciolti» al 40° Festival di Berlino. Sono il 
francese Jacques Doillon e il sovietico Aleksandr 
Rogoshkin: il primo con La vendetta di una donna, 
una storia tutta al femminile interpretata dalla cop­
pia Isabelle Huppert-Béatrice Dalle, il secondo con 
La guardia, una fosca metafora ambientata su un 
treno di galeotti in viaggio verso il Nord. In entram­
bi i cast, un cinema fuori dagli schemi. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SAURO BORELLI 

Isabelle Huppert, protagonista di «La vendetta di una donna» di Doillon 

• i BERLINO Ci sono, oggi co­
me per il passato, vari modi, 
molteplici ragioni per fare ci­
nema. Ad alcuni registi inte­
ressa, ad esempio, raccontare 
semplicemente delle storie. 
Esistono anche i cosiddetti 
•autori», per i quali il rapporto 
col cinema costituisce una 
pratica espresslvo-stilistica 
scelta per precise ragioni cul­
turali. Poi. al di fuori delle cer­
chie di cineasti finora menzio­
nali, si trovano In giro i -cani 
sciolti». Cioè, personaggi un 
po' eccentrici o, peggio, mar­
catamente egocentrici che 
fanno cinema in parte per ap­
pagare esigenze ideali esclusi­
vamente private, in parte per 
dare a vedere quanto siano 
bravi nel maneggiare la cine­
presa e nell'assemblare poi in 
plot più o meno intelligibili ar­

ditezze (ormali e sottili sindro­
mi esistenziali. Infine, del tutto 
separati dai primi, dai secondi, 
dai restanti altri ci sono coloro 
che si dedicano al cinema in 
un eterno -stato di grazia». 
Semplicemente per naturale 
talento, per lar cinema e basta. 

Piccolo prologo per cercare 
di collocare nel giusto conte­
sto un cineasta sfuggente, er­
metico come il francese Jac­
ques Doillon, presente a Berli­
no '90 nell'ambito della rasse­
gna competitiva col suo nuovo 
film La vendetta di una donna, 
parvissima vicenda molto li­
beralmente ispirata, dallo stes­
so Doillon e dal cosceneggia-
tore Jean-Francois Goyet, ad 
un poco noto racconto do-
sloieskiano. Stando, dunque, 
alle prove precedenti di questo 
cineasta, in prevalenza storie 

impervie stilizzate secondo 
moduli narrativi spesso reti­
centi o ambiguamente paros­
sistici, ed al nuovo cimento 
creativo, appunto La vendetta 
di una donna, saremmo pro­
pensi a credere che Jacques 
Doillon vada dislocato, con 
piena pertinenza, tra i «cani 
sciolti». 

Cécile (Isabelle Huppert) e 
Suzy (Beatrice Dalle), già ami­
che di antica data, si ntrovano 
(accia a faccia, e non per caso, 
in un luogo «altro» delle loro 
esistenze abituali. Incombe sul 
loro incontro il sospetto, la 
paura di un tradimento. Suzy è 
stata l'amante del marito di 
Cecile, André, ma ogni parola 
tra le due giovani donne sfiora, 
gira attorno a quel fatto segreto 
senza toccare quasi mai il ner­
vo scoperto del dramma laten­
te. In simile «strategia del ra­
gno» sembra inserirsi, altresì, 
l'elemento incongruo della 
presenza costante del regista 
che, tra realtà e rappresenta­
zione del reale, ordisce, attra­
verso un fitto chiacchiericcio, 
l'intrico di una contraddittoria 
confidenza tra le stesse Cécile 
e Suzy. Film quantomai gio­
strato sullo psicologismo fred­
do e tutto ruotante sul rispetti­
vi, particolari estri espressivi di 

due attnei tra le meno conven­
zionali del panorama interna­
zionale odierno, La vendetta di 
una donna cattura subito o in­
dispone per sempre. 

Un discorso non troppo dis­
simile si può fare anche per il 
cineasta sovietico Aleksandr 
Rogoshkin che col suo lilm La 
guardia, comparso qui in con­
corso, alfronta risolutamente 
un tema civile di intensa resa 
psicologica e morale È un ci­
neasta, Rogoshkin, che punta 
sulle emozioni profonde e che 
perciò stesso commisura la 
propria tipica mediazione regi­
stica ad un linguaggio austera­
mente essenziale, Un autore, 
ma di quelli luori scuola, fuori 
tutto. Appunto, un altro «cane 
sciolto». 

La guardia mostra certo un 
maturo mestiere, ma quel che 
risalta maggiormente ci sem­
bra la straziante calata nell'in­
ferno quotidiano della condi­
zione coalta intravista come 
un incubo ben ravvicinato o un 
disperante gioco di scatole ci­
nesi. Un convoglio parte in 
pieno inverno per l'estremo 
Nord. Trasporta detenuti (non 
si sa se politici o d'altro gene­
re). Una pattuglia di soldati 
costituisce la scorta. La condi­
zione di miseria dei prigionieri 

è terribile. La convivenza for­
zata, le idiosincrasie, le frustra­
zioni dirompenti dei soldati in­
nescano presto un feroce 
quanto abietto «gioco del pote­
re» tra prevancalon e vittime 
predestinate. 

In parallelo, anzi, con la 
marcia prolungata del treno 
deflagrano via via le violenze, 
gli squallidi oltraggi. Ci vanno 
di mezzo, prima, due soldati 
che non si vogliono piegare a 
simile degrado umano, poi, 
nell'epilogo tragicissimo, dopo 
aver sterminato i commilitoni 
scatenati, uno dei due, allo 
siremo della disperazione, di­
serta avventurosamente. Di 11 a 
poco, però, sarà ucciso dalla 
polizia che lo insegue. La guar­
dia risulta, dunque, uno scor­
cio rivelatore di un particolare 
aspetto delle istituzioni chiuse 
quali l'esercito, la prigione, 
etc. Tale stesso dramma pale­
sa, per altro, precisi limili nel-
l'insistito indugio sulle scene 
truculente e talvolta nell'ines­
senziale estetismo. Rogoshkin 
ha abusato nel pigiare un po' 
sul pedale di certa enfasi, di ef­
fetti troppo urlati. Difetto, que­
sto, capitale, poiché pregiudi­
ca l'intera coesione e verosimi­
glianza dell'angoscioso rac­
conto. 
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